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ne non preferenziale, co-

me chiaramente espresso 

dalla fondamentale sen-

tenza della Corte di Giu-

stizia 9 marzo 2006, C-

293/04, Beemsterboer 

Coldstore Services BV. Se-

condo la Corte di Cassa-

zione, l’onere probatorio 

in merito alla diversa ori-

gine non può ritenersi as-

solto nell’ipotesi in cui 

l’Amministrazione doga-

nale si limiti a richiamare 

un report Olaf, se tale se-

gnalazione non è suppor-

tata da ulteriori elementi 

che dimostrino l’irregola-

rità dell’operazione, poi-

ché spetta all’Agenzia 

delle dogane dimostrare 

l’esistenza dei fatti costi-

tutivi della maggior pre-

tesa tributaria (Cassazio-

ne, sez. V, 31 luglio 2020, 

n. 16469; Cassazione, sez. 

V, ord. 24 luglio 2020, n. 

15864; Cassazione, sez. V, 

ord. 29 aprile 2020, n. 

8337).  

Secondo la giurispru-

denza, pertanto, al fine di 

contestare l’origine do-

cumentata nel certificato 

estero, la Dogana deve 

porre in essere una pun-

tuale e completa istrutto-

ria per confutarne la veri-

dicità e per dimostrare la 

diversa origine dello spe-

cifico prodotto oggetto 

di contestazione. 

Sara Armella 

Entra in vigore il CBAM 

(Carbon Border Adjust-

ment Mechanism), il nuovo 

dazio ambientale sulle im-

portazioni dei prodotti realiz-

zati dalle industrie più inqui-

nanti dei Paesi extra-UE. A 

stabilirlo è il Regolamento UE 

10 maggio 2023, n. 956/2023. 

Un vero e proprio tributo 

doganale, che interesserà 

alcuni dei settori più impor-

tanti per la nostra econo-

mia: il nuovo meccanismo di 

adeguamento del carbonio 

alle frontiere interesserà, in-

fatti, prodotti come cemen-

to, fertilizzanti, ferro e ac-

ciaio, idrogeno, alluminio ed 

elettricità.  

Il CBAM rappresenta una 

vera e propria carbon tax 

europea, che sarà applica-

ta alle importazioni di pro-

dotti ad alta intensità di car-

bonio, al fine di ridurre il c.d. 

“dumping ecologico”, ossia 

la scelta di delocalizzare la 

produzione in Paesi che 

consentono le emissioni di 

gas a effetto serra. Tale mi-

sura, infatti, è volta a elimi-

nare la differenza dei costi 

di produzione delle aziende 

extra-UE, dovuta al minore 

impegno di alcuni Paesi terzi 

nel contrasto alle emissioni 

di carbonio.  

La normativa dell’Unione 

europea sulle emissioni di 

CO2 è, infatti, molto strin-

gente. In particolare, nel-

l’ambito del Green Deal eu-

ropeo, gli Stati membri UE si 

sono impegnati a ridurre, 

entro il 2030, i gas a effetto 

serra del 55% rispetto ai livelli 

degli anni ‘90. Il CBAM è uno 

degli strumenti previsti dal 

Green Deal per raggiungere 

tale importante obiettivo, 

volto a prevenire i cambia-

menti climatici, a tutela 

dell’ambiente.  

Gli sforzi profusi per ridurre 

l’inquinamento non hanno 

prodotto gli effetti desidera-

ti. Negli ultimi anni, per “ag-

girare” le limitazioni imposte 

dalle aziende UE, molte 

aziende hanno iniziato a de-

localizzare la produzione 

verso Paesi extra-UE che 

hanno una normativa am-

bientale meno attenta agli 

effetti climatici delle produ-

zioni inquinanti.  

Il CBAM si propone, per-

CBAM  
nuovo dazio ambientale

Entra in vigore il CBAM - Carbon Border Adjustment Mechanism - 
il nuovo dazio ambientale sulle importazioni dei prodotti extra-UE
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tanto, di riequilibrare, dal 

punto di vista economico, il 

dumping ambientale realiz-

zato da Paesi non impegnati 

nell’attuazione dell’Accordo 

di Parigi sui cambiamenti cli-

matici, secondo il principio 

“chi inquina paga”. Venuto 

meno il vantaggio economi-

co della delocalizzazione, il 

nuovo dazio aspira anche a 

incentivare il rientro nell’U-

nione europea di alcune im-

portanti filiere produttive, fa-

vorendo il c.d. back-shoring. 

Con il nuovo tributo ambien-

tale, infatti, i prodotti inqui-

nanti importati nell’Unione 

europea dovranno scontare 

un dazio corrispondente alle 

loro emissioni di carbonio, 

equivalente al prezzo paga-

to dai produttori italiani nel-

l'ambito del sistema europeo 

di scambio delle quote di 

emissione EU ETS.  

Con l’introduzione del 

CBAM diventa indispensabile 

tracciare la filiera produttiva 

e operare un’accurata sele-

zione dei fornitori.  

È fondamentale, infatti, te-

nere conto non soltanto della 

qualità del prodotto o dei 

tempi e costi di consegna, 

ma anche del “modo” in cui 

il bene è stato realizzato. Par-

ticolare attenzione deve es-

sere dedicata non solo alle 

emissioni dirette, generate 

dalla produzione dei beni 

CBAM, ma anche alle emis-

sioni indirette, prodotte dal-

l'elettricità utilizzata nella 

fabbricazione di tali prodotti.  

Per consentire agli opera-

tori di eseguire accurate in-

dagini sui quantitativi di car-

bonio emessi per la realizza-

zione della merce, l’Unione 

europea ha previsto un pe-

riodo transitorio. Dal 1° otto-

bre 2023 fino a dicembre 

2025, gli importatori dovran-

no rispettare nuovi obblighi 

di compliance, comunican-

do alla Commissione euro-

pea la quantità di prodotti 

CBAM importati e delle emis-

sioni incorporate in tali beni.  

A partire dal 2026, invece, 

gli importatori dovranno ac-

quistare i nuovi certificati 

CBAM, corrispondenti alle 

emissioni incorporate nei pro-

dotti importati.  

Restano, tuttavia, escluse 

dall’applicazione del CBAM 

le importazioni dei prodotti 

che sono già soggetti al pa-

gamento dell'EU ETS, in quan-

to già applicato nei Paesi ter-

zi o territori o a un sistema di 

fissazione del prezzo del car-

bonio pienamente collegato 

all'EU ETS.  

Dal 2026, le dichiarazioni di 

importazioni di merci CBAM 

dovranno essere presentate 

da un dichiarante autorizzato 

dall’Agenzia delle dogane. I 

dichiaranti dovranno soste-

nere un audit preventivo da 

parte della Dogana e saran-

no iscritti in un registro istituito 

dalla Commissione europea.  

Il Regolamento UE 956/ 

2023 chiarisce che se per le 

operazioni di importazione di 

merci CBAM, l’importatore 

delega uno spedizioniere do-

ganale, in qualità di rappre-

sentante indiretto, sarà que-

st’ultimo a dover essere in 

possesso della qualifica di di-

chiarante autorizzato. 

Il regolamento introduce 

anche nuove sanzioni in caso 

di mancata restituzione dei 

certificati CBAM. L’importo 

delle ammende sarà equiva-

lente all'importo già previsto 

dal meccanismo EU ETS (fino 

a 100 euro ogni tonnellata di 

Co2 emessa da un impianto il 

cui gestore non ha restituito 

le quote di emissione, ai sensi 

dell’art. 16, par. 3 e 4, diretti-

va 2003/87/CE) nel caso in 

cui l’omissione sia attribuibile 

a un dichiarante autorizzato 

CBAM.  

Le sanzioni, invece, saran-

no considerevolmente più al-

te nel caso in cui le merci do-

vessero essere introdotte nel-

l'Unione europea da un sog-

getto diverso da un dichia-

rante autorizzato.  

Da segnalare che la Com-

missione europea sta già va-

lutando l’estensione dei nuo-

vi adempimenti anche ad al-

tri beni, tra cui quelli che sub-

iscono processi di fabbrica-

zione complessi, utilizzando 

diverse materie prime (parti 

in acciaio, plastica, ecc.) e i 

prodotti finiti, come automo-

bili e dispositivi elettronici.   

Massimo Monosi 

Stefano Comisi


